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pre più un progetto di gover­
no complessivo. Questo 
unifica. E non si va lontano 
elencando programmi se 
non è abbastanza chiaro 
questo: un'Idea forza, una 
valutazione complessiva del 
dove va l'Italia e, quindi, 
un'ipotesi forte, di medio pe­
riodo, su cui aggregare una 
nuova maggioranza e, quin­
di, perché questo paese ha 
bisogno di un'alternativa po­
litica, di governo, che veda 
noi governare. 

Non si può più pensare ai 
futuro dell'Italia prescin­
dendo dal come essa si collo­
ca nel gigantesco processo di 
trasformazione e di integra­
zione economica che è in at­
to a livello europeo e mon­
diale. La debolezza grave del 
«riformismo senza riforme» 
sta nel non vedere che rie­
merge, con la mondializza­
zione, un problema non solo 
economico ma storico-politi­
co, cioè il modo di essere di 
quel concreto blocco sociale 
e di potere che condiziona 
l'accumulazione e lo svilup­
po. Torna In campo un pro­
blema di grandi riforme: 
questa è la novità. Se è cosi 
cambiano parecchio 1 termi­
ni dello scontro politico. Di­
venta possibile per 11 Pei e la 
sinistra riformatrice ripren­
dere l'iniziativa politico-cul­
turale, in senso non tattico 
ponendo sul tappeto, prima 
di tutto, 11 problema nazio­
nale di oggi: 11 rischio per l'I­
talia di non superare la so­
glia, 11 gradino che le sfide 
della mondializzazione han­
no reso più alto. Non pro­
pongo la solita idea di un'e­
mergenza da fronteggiare 
con programmi minimi e 
schieramenti unanimlstlci. 
E\ invece, un'analisi strut­
turale, non economica sol­
tanto, da cui si ricavano le 
ragioni di una grande rifor­
ma e quindi di un'alternati­
va. Ciò che dovrebbe far ri­
flettere un paese come l'Ita­
lia non è tanto questo o quel 
vantaggio Immediato (la be­
fana del petrolio) quanto 11 
fatto che alla lunga ci inde­
bolisce sempre più un modo 
di governare tutto giocato 
sullo scambio miseria pub-
bllca-ricchezza privata. A 
questo punto cambia la for­
ma stessa dello Stato, la na­
tura cioè del potere. E si svi­
luppa un processo degenera­
tivo molto diverso dal passa­
to: lo misuriamo nel dram­
ma del Mezzogiorno (non ti 
do Investimenti industriali, 
servizi moderni, centri di ri­
cerca, ti concedo il sommer­
so, 11 lavoro nero, 1 traffici Il­
legali. l'abusivismo). Ecco il 
nuovo scambio. 

Il problema che dobbiamo 
porre è se il pentapartito non 
rischi di portarci ad una crisi 
non soltanto economica. Sie­
te sicuri voi, compagni socia­
listi, che l'attuale coalizione 
non finisca con l'aprire la 
strada a qualcosa di molto 
diverso del disegni di Craxl? 
Rifletteteci bene e non ri* 
spondeteci che la nostra pro­
posta è astratta e propagan­
distica. E" ben vero che 11 
problema di un'alternativa 
di governo è come spostare 
non solo II Pai ma anche for­
ze di centro. Ma se l'analisi 
che facciamo è giusta e se su 
di essa costruiamo una pro­
posta forte, nazionale, reali­
stica diventa chiaro che la 
nostra non è solo una lotta 
senza sconti al pentapartito 
ma è la definizione dei terre­
no di un dialogo non setta­
rio, costruttivo, in nome di 
interessi comuni. Ed anche 
la De deve porsi, a suo modo, 
11 problema del futuro del 
Paese se non vuol pagare 
prezzi pesanti. Ma decisivo 
anche perché siano possibili 

{governi di programma è che 
'alternativa si costruisca 

non come pura contrapposi­
zione ma come espressione 
di un disegno nazionale, non 

come semplice somma dei 
partiti di sinistra così come 
sono ma sulla loro capacità 
di farsi forza di governo. La 
novità di questo congresso 
sta nell'Ingresso in scena di 
un partito di programma. 
Non si tratta di attrezzare 
uffici-studi poiché un pro­
gramma non è un elenco di 
cose ma è un'interpretazione 
della realtà, è la scelta del 
tcon chi» e «contro chi» stare. 
E' la ricostituzione di un'i­
dentità non solo politica ma 
culturale del Pel come forza 
originale non omologabile 
ad altre. E' la risposta al vero 
quesito: perché il Pel, e per­
ché nell'Italia di oggi? Il fu­
turo del Pel non dipende da 
fughe in avanti ma dalla rt-
deflnlzlone di un ruolo stori­
co attuale. In concreto, che 
significa? Significa che pro­
prio partendo dalla qualità 
nuova del problemi posti 
dalla Innovazione, è possibi­
le riscoprire la ragion d'esse­
re, la funzione di un partito 
che ha le caratteristiche ori­
ginali, l'insediamento popo­
lare, l'apertura verso nuove 
culture e nuove speranze, e 
soprattutto la capacità di 
produrre fatti sociali e cultu­
rali, che è nostra. Riflettia­
moci bene. La ricomposizio­
ne del rapporto lavoro e svi­
luppo non verrà più solo, o 
tanto, da scelte macroecono-
miche ma da una nuova qua­
lità sociale. Ecco perché, do­
po tutto, slamo noi la forza 
potenzialmente più moderna 
se è vero che lo sviluppo di­
pende sempre più dalle ri­
sorse Intellettuali, dalla 
creazione di nuove forme di 
vita, dalla valorizzazione del 
lavoro e dell'ambiente, dal­
l'uso che si farà di un tempo 
liberato che sarà sempre 
maggiore, dato l'aumento 
della produttività. Senza di 
che la società andrà verso 
una spaccatura e una dram­
matica miseria moderna. 

Milos 
Budin 

Il compagno Natta nel 
corso della sua recente visita 
a Belgrado — ha osservato 11 
compagno Milos Budin di 
Trieste, che ha esordito con 
un indirizzo di saluto pro­
nunciato nella madrelingua 
slovena — ha definito scan­
daloso 11 fatto che In Italia 
ancora non esista una legge 
che tuteli organicamente 1 
diritti della minoranza na­
zionale slovena, insediata 
storicamente nel Friuli-Ve­
nezia Giulia. Tanto più scan­
daloso polche per le altre due 
minoranze — quella tedesca 
In Alto Adige e quella fran­
co-provenzale In Valle d'Ao­
sta — ciò è stato realizzato 
già da tempo. Non si può che 
denunciare con forza questa 
grave Inadempienza del go­
verni che non hanno saputo 
dare una risposta positiva a 
questo problema In 40 anni 
di Repubblica. La questione 
della tutela del diritti delle 
minoranze nazionali è emi­
nentemente un problema di 
attuazione e sviluppo della 
democrazia. La cultura na­
zionale del cittadini Italiani 
di nazionalità slovena è, co­
me per qualsiasi altro citta­
dino, fondamento della loro 
personalità. Uno Stato de­
montico deve essere In gra­
do dlrlspondere a queste esl-
Senze. Fa parte di una men-

Uità ottocentesca—ha rile­
vato Budin — pensare che la 
presenza e le libertà accorda­
te al gruppi nazionali mino­
ritari possano costituire pe­
ricolo per l'unità dello Stato, 
possano essere un fattore di­
sgregante per la società. Ne­
gli ultimi anni affiatiamo a 
nuovi fermenti culturali nel 
campo delle realtà etniche e 
linguistiche, che nascono 

anche come risposta al go­
verno troppo accentratore e 
statico della società, fermen­
ti che noi comunisti abbia­
mo concorso a far sviluppare 
con la nostra battaglia de­
mocratica mirante a valoriz­
zare tutto ciò che c'è di posi­
tivo e di costruttivo nella so­
cietà Italiana. Sono ormai 
maturi, pertanto, i tempi 
perché il Parlamento appro­
vi norme di legge per la tute­
la delle minoranze linguisti­
che (friulana, albanese, gre­
canica, ecc.) presenti nel no­
stro Paese. Ma sono le forze 
di governo che impongono 11 
rinvio di ogni soluzione In 
proposito; e altrettanto fan­
no per la legge che concerne 
specificamente la minoran­
za slovena. I partiti di gover­
no, e la De In primo luogo, 
preferiscono con evidenza 
gli Interessi di parte rispetto 
a quelli della difesa del diritti 
civili e della democrazia. Per 
poter contribuire concreta­
mente alla politica di conso­
lidamento della pace, al pro­
cesso della distensione e del­
la collaborazione internazio­
nale, l'Italia non può per­
mettersi di mantenere irri­
solte questioni di notevole 
Importanza nelle zone di 
confine. Ciò vale per 11 Tren­
tino-Alto Adige, dove 1 rap­
porti tra 1 gruppi etnici ri­
sentono sin troppo della po­
litica della Svp e della De; 
ma vaie anche per 11 Friuli-
Venezia Giulia, dove la solu­
zione della questione slovena 
è di primaria importanza per 
Il rafforzamento del rapporti 
di collaborazione tra l'Italia 
e la Jugoslavia, come pure 
per la valorizzazione del ruo­
lo internazionale e per un 
conseguente sviluppo econo­
mico e culturale di questa re­
gione. 

L'esigenza di salvaguar­
dare la minoranza slovena in 
Italia e quella italiana in Ju­
goslavia è stata compresa 
negli accordi di Oslmo, che 1 
due Stati confinanti hanno 
sottoscritto dieci anni fa. So­
no accordi che costituiscono 
un concreto esemplo di con­
vivenza pacifica e collabora­
zione Internazionale nello 
spirito di Helsinki. Molte di­
sposizioni e obiettivi di que­
sto trattato restano però an­
cora Inattuati. 

Il governo, e in primo luo­
go la De, devono dimostrare 
una volontà diversa, più 
aperta, anche rispetto al ri­
lancio economico a livello 
Internazionale del Friuli-Ve-
neziaGlulia. X comunisti 
hanno predisposto un'appo­
sita proposta di legge per fa­
vorire Io sviluppo della coo­
perazione nelle province di 
Trieste, Gorizia e Udine, an­
che attraverso l'istituzione 
di imprese miste. 

Ritengo che 11 Pel — ha 
concluso Budin — debba In­
serire queste problematiche 
con sempre maggiore effica­
cia nella sua politica e possa 
perciò consentire alla comu­
nità slovena e agli altri grup­
pi etnici momenti autonomi 
di elaborazione anche in se­
no al partito. 

Cristina 
Checchinì 

La qualità della crisi Im­
pone non solo scelte nuove 
ma anche un modo nuovo di 
Intendere e di vivere le al­
leanze — ha detto Cristina 
Checchlni, delegata di Pesa­
ro -*. Pensiamo alle donne. 
Nel congressi precedenti ab­
biamo introdotto nella no­
stra linea novità sostanziali. 
Siamo giunti ad affermare 
che l'oppressione di sesso e 
la lotta di classe sono le due 
categorie di analisi, le due 
discriminanti sostanziali 

n dibattito sulla 
relazione di Natta 

della nostra politica. Quella 
linea ha posto le condizioni 
per la ripresa di una sogget­
tività politica delle donne 
dentro 11 partito. Molte don­
ne sono venute a lavorare 
nelle sezioni e a dirigere le 
commissioni femminili. Nel­
le Marche questo lavoro è 
stato più positivo rispetto al­
le altre regioni perché il par­
tito ha assunto le decisioni 
della settima conferenza in­
serendo tutte le responsabili 
femminili nelle segreterie. E' 
frutto di questa presenza ne­
gli organismi dirigenti se 
nelle Marche le donne nel co­
mitati federali sono molto al 
di sopra della soglia minima 
del 25%, se alle elezioni am­
ministrative abbiamo tripli­
cato la presenza delle donne 
nelle istituzioni fino ad arri­
vare ad eleggere cinque don­
ne su quindici in Consiglio 
regionale e se stiamo lavo­
rando per consentire nel 
consigli comunali la creazio­
ne di gruppi autonomi delle 
donne cosi come abbiamo 
già fatto nel consiglio regio­
nale. Eppure uno scarto an­
cora esiste nel trarre le con­
seguenze politiche e nelle 
scelte concrete. Molto spesso 
le donne sono solo aggiunti­
ve, considerate come un sog­
getto neutro non compren­
dendo ancora che la sostan­
za di quello che le donne 
pongono mette In discussio­
ne non solo la prassi politica 
ma le priorità, le compatibi­
lità delia nostra politica. 
Comprendendo le Idee delle 
donne la nostra proposta 
programmatica e 11 profilo 
Ideale della nostra cultura si 
qualificano. 

La crescita capitalistica è 
Inumana, antiecologica, di­
struttiva ed è dimostrato che 
più tecnologia non significa 
più occupazione, più lavoro, 
bensì la marglnallzzazlone 
di un terzo della popolazio­
ne, soprattutto le donne, 1 
giovani e 11 Mezzogiorno. DI 
fronte a questa situazione le 
donne comuniste hanno 
chiesto al partito di qualifi­
care l'obiettivo della piena 
occupazione contenuto nelle 
Tesi con l'obiettivo del «lavo­
rare tutte*. Questa parola 
d'ordine può sembrare vel­
leitaria di fronte al licenzia­
menti e alle difficoltà di que­
sti anni ma, in realtà, assu­
merla significa scegliere de­
cisamente la battaglia per 
un nuovo sviluppo qualitati­
vo. Alla dimensione inedita 
della disoccupazione di mas­
sa non riusciremo a dare ri­
sposte dentro all'attuale svi­
luppo quantitativo. U pas­
saggio dalla crescita quanti­
tativa allo sviluppo qualita­
tivo deve avvenire attraver­
so 11 recupero del valori fon­
damentali che devono orien­
tare 11 processo produttivo 
mettendo al centro le Idee di 
giustizia e di uguaglianza e 
un nuovo concetto di lavoro, 
allargando 11 concetto di la­
voro utile anche al lavoro 
per la riproduzione sociale, 
al lavoro finalizzato all'ele­
vamento qualitativo del vi­
vere umano. Mettendo In di­
scussione 11 lavoro stesso, 1 
suol fini, 11 suo godimento, la 
valorizzazione delle risorse 
umane, culturali, materiali e 
11 bisogno di ambiente, cioè 
di uno sviluppo capace di in­
serirsi In modo non distrut­
tivo nel grandi dell della na­
tura. Cosi pure l'innovazione 
tecnologica se guidata oltre 
che dall'Impresa anche dallo 

Stato potrà utilizzare la di­
minuzione del tempo di la­
voro per creare le condizioni 
di un rapporto nuovo tra la­
voro e vita. Non quindi lo 
scambio tra orario e salario 
come propone una parte del 
movimento sindacale, ma la 
riduzione del tempo di lavo­
ro deve creare le condizioni 
per modificare gli assetti 
dell'organizzazione sociale, 
11 modo di vivere, la fissità 
del ruoli sessuali, 11 senso 
stesso della vita, creando le 
condizioni per rompere la di­
visione sessuale del lavoro e 
far vivere la doppia presenza 
delle donne Invece che come 
fatica come nuova dimenslo-* 
ne e ricchezza per le donne 
ma anche per gli uomini. 

Umberto 
Ranieri 

Nella discussione di questi 
mesi è emersa la ricchezza 
delle sensibilità e delle cultu­
re di cui si compone il gran­
de mondo che rappresentia­
mo, ha detto Umberto Ra­
nieri, segretario della Fede­
razione di Napoli. Natta ha 
raccolto 1 fili della discussio­
ne e indicato la strada per 
portare più avanti il com­
plesso della Impostazione 
politica e programmatica. 
Quale 11 senso della nostra 
discussione? Lavorare per 
una rinnovata funzione di 
una sinistra che sappia evi­
tare sia le Illusioni di antiche 
certezze sia la deriva della 
rassegnazione neoliberale e 
sappia cimentarsi nel gran­
de campo di una moderna 
politica riformatrice. Questo 
oggi è possibile: dopo l'eufo­
ria neoconservatrice si ripre­
sentano le possibilità di ri­
lanciare 11 ruolo e la funzione 
della sinistra. La rivoluzione 
tecnologica non ha spazzato 
via le ragioni della sinistra e 
delle Istanze socialiste. Il 
progresso tecnico dischiude 
all'uomo moderno possibili­
tà Inedite di sviluppo della 
capacità creativa, di domi­
nio di nuovi campi, ma al 
tempo stesso si manifestano 
contraddizioni di tale porta­
ta da riproporre alternative 
radicali. Torna un problema 
di regole, di programmazio­
ne, di un'etica che deve ac­
compagnare la modernizza­
zione. Cos'è questo se non la 
cultura della sinistra? Di 
una nuova sinistra. Una ri­
presa delle forze riformatrici 
e possibile ma solo se le forze 
della sinistra sapranno rin­
novarsi, guardare alle novi­
tà, raccogliere le sfide del 
tempo. La scelta europea che 
abbiamo messo al centro del­
le Tesi deve permetterci di 
Krtare più avanti li con-

into con le forze socialiste 
e socialdemocratiche impe­
gnate in una ricca riflessione 
su strade nuove da percorre­
re per affrontare l grandi 
problemi che agitano l'Euro­
pa: la disoccupazione, la di­
pendenza tecnologica, la co­
scienza ambientale. E' In 
questo quadro che collochia­
mo la proposta dell'alterna­
tiva democratica. Essa appa­
re sempre di più come una 
esigenza nazionale. La realtà 
dell'Italia di oggi è quella di 
un paese condizionato da 
vincoli strutturali, che corre 
11 rischio di un declino e della 
perdita delle caratteristiche 
di moderno paese Industria­
le. Occorre una svolta pro­
fonda, un mutamento di 
classi dirigenti. E* necessario 
avviare un lavoro di lunga 
lena per affrontare 1 due pro­
blemi di fondo della strate­

gia dell'alternativa: la co­
struzione di uno schiera­
mento sociale maggioritario 
e l'impegno deciso per co­
struire in Italia una sinistra 
di governo. Matura nella si­
nistra Italiana 11 convinci­
mento della necessità di av­
viare un confronto sulla pro­
spettiva dell'alternativa. 
L'ambizioso disegno politico 
che sembrava animare la 
presidenza socialista, si va 
riducendo allo sfruttamento 
di una rendita di posizione in 
un sltema politico bloccato. 
La verità è che 11 Psl è chia-
jnato ad un ripensamento 
politico e strategico; è chia­
mato dai fatti a porsi 11 pro­
blema di una diversa pro­
spettiva. Ecco, allora, lo spa­
zio grande che si apre alla 
nostra politica: presentarci 
come la grande forza delle 
Idee e delle riforme, che lavo­
ra alla costruzione di una si­
nistra di governo. In questo 
quadro va sottolineato 11 va­
lore della proposta di una co­
stituente programmatica 
per l'alternativa: l'avvio del 
confronto su un nuovo pro­
gramma riformatore in cui 
si fondino 1 valori solidaristi­
ci ed egualitari del movi­
mento operaio con quelli 
Ispirati alla efficienza, alla 
valorizzazione delle compe­
tenze e del merito. Ma so­
prattutto deve ritornare, In 
un programma riformatore, 
l'utopia della piena occupa­
zione. Essa deve essere, «non 
solo centrale ma dominante 
e condizionante». La ragione 
della nostra forza sta nel fat­
to che rappresentiamo già 
oggi una grande parte della 
domanda riformatrice In 
Italia. Occorre far valere 

3uesta potenzialità renden-
o sempre più effettive le ca­

ratteristiche di partito di go­
verno delle classi lavoratrici 
del Pel. Queste caratteristi­
che hanno Impedito 11 decli­
no della nostra forza. Ecco 
perché vanno contrastati 1 
pericoli di regressione politi­
ca e culturale, l'appanna-
mento di punti fondamenta­
li della nostra elaborazione, 
l'Insinuarsi di posizioni che 
costituiscono un passo In­
dietro sostanziale della no­
stra visione strategica. Lo 
sforzo In cui slamo Impegna­
ti a Napoli punta a superare 
definitivamente la riduzione 
della questione napoletana 
ad emergenza sociale ed edi­
lizia. Siamo convinti che c'è 
una convenienza generale e 
nazionale allo sviluppo e alla 
ripresa di questo nodo ne­
vralgico delia storia civile ed 
economica italiana. Napoli è il luogo ove più evi 
dente è la crisldel pentapar­
tito: questa esperienza politi­
ca si è ormai conclusa. Il 
pentapartito si è dimostrato 
a Napoli una costruzione ar­
tificiosa Imposta alla città 
sulla base dì un calcolo che 
nulla aveva a che spartire 
con gli interessi della città. 
Noi lavoriamo per una svol­
ta politica profonda per dare 
vita sulla base di una rinno­
vata impostazione program­
matica ad un governo della 
città che possa contare sul 
ruolo di governo del Pel. 

Antonio 
Pizzinato 

Siamo di fronte — ha det­
to Antonio Pizzinato, segre­
tario generale della Cgll — 
ad una sfida con noi stessi, 
con la capacità di rigenerare 
noi stessi, per essere forza 
decisiva per 11 progresso e 

ET la trasformazione soda­
ta del Paese. I cambia­

menti In cono nel processi 

produttivi vengono fra l'al­
tro utilizzati per limitare 11 
potere contrattuale e 11 ruolo 
del sindacato. Le forze con­
servatrici puntano a vincere 
una battaglia di carattere 
strategico che però va ben ol­
tre l'emarginazione del sin­
dacato stesso. La presenza di 
tre milioni di disoccupati, di 
una maggioranza di lavora­
tori occupata nel servizi 
pubblici e privati, nel terzia­
rio, nelle piccole e piccolissi­
me imprese: ecco alcuni fatti 
che, assieme a errori e ritar­
di, hanno determinato una 
crisi di rappresentatività del 
sindacato, una crisi del tra­
dizionale modello di sinda­
cato industriale. 

La Cgll con 11 suo recente 
congresso ha consolidato la 
propria unità interna e ha 
assunto l'obiettivo del rinno­
vamento delle strategie e di 
un ripensamento del suo 
stesso modo di essere, cioè di 
un processo di rifondazione. 
Ora però diventa decisivo 
non contemplare le analisi 
congressuali, ma far corri­
spondere 1 fatti alle scelte 
che sono state compiute. Oc­
corre che noi comunisti, co­
me militanti sindacali, nella 
nostra autonomia, facciamo 
la nostra parte. 

E' determinante, per la 
stessa costruzione di una al­
ternativa democratica, l'esi­
stenza di un forte e piena­
mente autonomo movimen­
to sindacale, di classe e de­
mocratico. Abbiamo bisogno 
di una rinnovata capacita di 
unificazione, di fronte alla 
diversificazione e frantuma­
zione delle forze del lavoro, e 
di costruire nuove solidarie­
tà, saldando 11 lavoro ma­
nuale con 11 sapere, la scuola, 
la ricerca, la scienza. Il gran­
de padronato e la Conflndu-
stria hanno invece II disegno 
ambizioso di ridurre pro­
gressivamente fino a di­
struggerli gli stessi rapporti 
con il sindacato. Lo dimostra 
la cocciuta resistenza a rag­
giungere una intesa sulle 
13.600 lire mensili del deci­
mali di contingenza. L'Inten­
zione è quella di ridurre l'a­
zione sindacale comprimen­
dola nell'angusto limite 
aziendalistico delle grandi 
Imprese, facendo passare per 
di più la pratica della con­
trattazione Individuale. 
Questo disegno, se passasse, 
determinerebbe un muta­
mento del ruolo delle stesse 
organizzazioni Imprendito­
riali, anche quelle di orienta­
mento democratico. Avrebbe 
luogo la formazione di «lob­
bies» di pressione politica, 
con effetti deleteri sullo stes­
so movimento sindacale, ol­
treché sugli equilibri demo­
cratici del Paese. 

Io ritengo a questo punto, 
anche alla luce del dibattito 
e come proposto da vari con­
gressi provinciali, che sia ne­
cessario riscrivere le Tesi re­
lativamente al sindacato. La 
stessa questione della demo­
crazia sindacale, in una real­
tà tanto complessa, porta a 
misurarsi con problemi più 
Impegnativi della semplice 
formazione democratica del­
le maggioranze. Occorre te­
ner conto, infatti, di quattro 
elementi. Il primo riguarda 
il sindacato come soggetto 
contrattuale, 11 secondo ri­
guarda Il sindacato come 
soggetto politico, U terzo ri­
guarda la solidarietà neces­
saria e un quarto Investe 1 
problemi dell'eguaglianza 
sodale. La sintesi di questi 
quattro elementi è la condi­
zione per costruire il sinda­
cato di domani. Ce poi li 
problema dell'autonomia. 
La complessità della società 
Impone al sindacato una au­
tonomia nella costruzione 
delle scelte e quindi la co­
struzione di un progetto di 
rinnovamento e trasforma­
zione della società. Le nostre 
priorità «vendicative saran­
no fatte In autonomia perché 
collegate a quel progetto e 
non subordinate a parametri 

esterni. 
Ora, dopo anni di profon­

de lacerazioni, esplose aper­
tamente nel 1984, ricompo­
sta l'unità Interna della Cgll, 
si va sviluppando un nuovo 
processo di unità d'azione 
fra Cgll Clsl e UH. E' impe­
gno nostro rafforzare ed 
estendere questo processo, 
dedicando forze, Intelligenze 
ed energie perché solo con 
l'unità vincono i lavoratori. 
E' chiaro d'altro canto che I 
problemi del lavoro, dell'effi­
cienza, dello Stato sociale si 
possono affrontare con suc­
cesso solo a livello europeo. 
Anche per questo slamo e In­
tendiamo essere parte della 
sinistra europea. Ma 11 sin­
dacato come si cimenta a 
questo livello? Slamo co­
scienti che molti mail anche 
teorici, Importati in questi 
ultimi anni In Italia, in fon­
do non sono altro che l'ag­
giornamento di vecchie ela­
borazioni dell'Inizio del seco­
lo (il «governo amico», 11 «par­
tito amico», la «triangolazio­
ne», la «concertazione»). Non 
si ritrova forse in queste con­
cezioni 11 nocciolo della «cin­
ghia di trasmissione» ovvero 
della trasmissione fra 11 sin­
dacato e il «partito amico» e 11 
«governo amico»? Essere 
parte della sinistra europea 
vuol dire anche misurarsi su 
queste cose, essere protago­
nisti del ripensamento e del 
rinnovamento del sindacato 
In Europa. 

Abbiamo di fronte grandi 
compiti, un disegno strategi­
co che ha 11 suo cuore nel 
«patto per 11 lavoro». Grandi 
sono le difficoltà, le resisten­
ze, le passività burocratiche, 
le pigrizie culturali. Le piat­
taforme contrattuali sono il 
primo passaggio per rico­
struire il potere contrattua­
le; quelle territoriali e metro­
politane per ricostruire il 
sindacato-soggetto sociale; 
le proposte presentate al pre­
sidente del Consiglio, per ri­
costruire il sindacato come 
soggetto politico. Abbiamo 
posto il problema delle en­
trate (patrimoniale, ecc.), de­
gli Interventi nel settori stra­
tegici, nel Mezzogiorno, nel 
mercato del lavoro, per un 
plano straordinario per l'oc­
cupazione giovanile. E* la ri­
sposta che unitariamente 
abbiamo dato all'Intervento 
di Craxl al congresso Cgll: 
un cambiamento dell'attua­
le politica economica. Sa­
ranno accolti questi obietti­
vi? E* necessaria la mobilita­
zione, la ripresa di un vasto 
movimento. Una tappa Im­
portante sarà 11 Primo mag­
gio a Reggio Calabria. La 
piattaforma presentata al 
governo può comunque co­
stituire anche un punto di ri­
ferimento e di confronto per 
la stessa «costituente pro­
grammatica» Indicata dalle 
Tesi, n che significa per 11 
nostro partito misurarsi con 
1 problemi concreti, qui ed 
oggi. 

Germano 
Mani 

Scelte di fondo sono di 
fronte al nostro Partito in 
questo congresso straordi­
nario — ha sottolineato Ger­
mano Marri, presidente del­
la Regione Umbria — e si ri­
feriscono in particolare alla 
collocazione del partito nella 
sinistra europea, alla que­
stione del governo del Paese 
In vista dell'alternativa de­
mocratica e al rapporto del 
Pel con la società civile. 

La definizione del nostro 
ruolo nella sinistra europea 
mi pare rivesta ormai un si­
gnificato ben maggiore che 
non la discussione sui nostri 
rapporti con l'Uro o sul giu­
dizio da dare alla politica del 
governo Usa. Giudizi che si 

collocano, Inevitabilmente, 
nella contingenza politica, In 
quanto legati allo specifico 
operato di queste forze e che 
possono mutare in relazione 
alle scelte che, in concreto, 
vengono compiute. Invece 11 
discorso sul rapporto con la 
sinistra europea Implica una 
scelta di campo ed e decisivo 
per la funzione che Intendia­
mo svolgere nella società Ita­
liana e per la prospettiva 
dell'alternativa. Tale scelta è 
chiaramente indicata nelle 
Tesi là dove si parla del Par­
tito come «parte integrante 
della sinistra europea». Essa 
esprime l'esigenza di un con­
fronto più aperto con le espe­
rienze maturate dalla sini­
stra, al governo o all'opposi­
zione nell'Europa occidenta­
le. E' Importante analizzare 
queste esperienze che hanno 
Introdotto elementi di giu­
stizia sociale ignoti in Italia, 
senza pregiudizi o atteggia­
menti di sufficienza. La no­
stra collocazione nella sini­
stra europea, pur nella riaf-
fettnazlone del nostri carat­
teri peculiari e quindi esclu­
dendo la partecipazione a or­
ganismi associativi, rafforza 
la proposta dell'alternativa 
democratica e quella del «go­
verno di programma». Già 
quest'ultima contiene In s i 
un preciso significato Istitu­
zionale, in un Paese come 11 
nostro, dove la formazione 
dei governi avviene su sem­
plici accordi di potere. Il 
pentapartito rappresenta 
l'ultima espressione di que­
sta stortura, tant'è che pro­
prio In quella che era stata 
annunciata come la stagione 
del riformismo hanno preso 
forza le correnti controrifor-
matrici. E tuttavia è un dato 
di fatto che anche nel partiti 
di governo, nel Psl e nella 
presidenza del Consiglio, si 
vanno facendo strada ten­
denze al ripensamento del­
l'esperienza fatta. Del resto 
vi sono da parte del Psl se­
gnali che sembrano mostra­
re un'intensificazione del 
dialogo a sinistra nell'ambi­
to di un confronto che si de­
ve allargare ad altre espres­
sioni politiche e sociali. In 
questo contesto vieppiù deve 
essere posto l'accento sul va­
lore delle esperienze di go­
verno comune tra Psl e Pel 
negli enti locali. Esperienze 
che sono cadute non perché 
esaurite, ma perché 11 Psl ha 
scelto di pagare quel prezzo 
alla De. 

Guardiamo all'Umbria, 
dove l'alleanza tra Pei e Psl 
non si è Interrotta ma è pro­
seguita avendo come cemen­
to due punti aggreganti: 
l'autonomia regionale e la 
programmazione. É anche 
grazie a questo quadro com-
{flessivo di apertura al plura-
ismo e alla tradizione civile 

che si è potuto dispiegare un 
forte, radicato movimento 
per la pace e il disarmo. Un 
movimento del quale abbia­
mo cercato di valorizzare I 
punti unificanti più che le . 
diversità e nel quale oggi si 
Intrecciano le idee e le pro­
poste di forze di diversa 
estrazione politica e ideale. 
Con questo spirito d prepa­
riamo alle assise dell'U otto­
bre delle dttà denudeartzza-
te e allo storico incontro tra 
Giovanni Paolo n e 1 massi­
mi rappresentanti dellereU-
glonl del nostro tempo. 

L'esigenza dell'alternativa 
trova la sua ragion d'essere 
nelle profonde modificazioni 
della società. Arriviamo con 
ritardo su alcune questioni 
come quella dell'ambiente. 
Qui 1 movimenti da un atteg­
giamento contestativo stan­
no passando a un segno ri­
formatore. Sarebbe un erro­
re cercare di «Impadronirsi» 
di questo, come di altri movi­
menti. Bisogna invece rece­
pirne la spinta, il suo signifi­
cato innovativo, nella reci­
proca autonomia. Del resto, 
aggregare nuove forze, non 
vuol dire soltanto porsi come 
mediatore di interessi diver­
si, ma operare per Uberai* 
tutte le potenzialità, favorire 
le capacità di proposta, asse­
condare le spinte lnnovatri-, 
d . 


